
Museo dei Cordai di Castelponzone

Giorni e orari di apertura
Domenica e festivi 16.00-19.00;
nei giorni feriali su prenotazione

Costi
Intero 2 €; visita guidata 4 €;
visita e attività didattica 5 €

accessibile ai disabili

Contatti: museodeicordai@gmail.com

Biblioteca di Scandolara Ravara
347 7802091

biblioteca@unionemunicipia.it

Comune di Scandolara Ravara
0375 95101

Museo dei Cordai di Castelponzone
Via Buschini, 3 – Castelponzone di Scandolara Ravara (Cremona)
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Comune di
Scandolara Ravara

MUSEO DEI CORDAI
DI CASTELPONZONE

Scandolara Ravara (Cr)

Distretto
Culturale
della provincia
di Cremona



Castelponzone, piccolo borgo oggi frazione
del Comune di Scandolara Ravara, è stato nei
secoli uno dei centri più importanti del casa-
lasco, essendo fin dal Medioevo sede del
feudo dei cremonesi conti Ponzone. Qui si er-
geva la loro rocca, all’interno di una fortifica-
zione che difendeva tutto il perimetro
dell’abitato e di cui si possono vedere ancora
alcuni suggestivi resti, insieme alla caratteri-
stica via principale porticata. Per i caratteri
della sua struttura urbanistica è entrato di re-
cente a far parte dei Borghi più belli d’Italia.
Fra le molteplici attività artigianali e di com-
mercio sviluppatesi grazie a questa sua con-
dizione, la produzione di corda ha assunto
forte rilievo a partire dalla metà dell’Otto-
cento, fino a coinvolgere buona parte degli
abitanti. I cordami venivano realizzati con una
tecnologia semplice e ingegnosa, basata su
una grande ruota e su un attrezzo in legno,
detto masoòl, utilizzato per la torcitura dei fili.

La materia prima, la canapa, veniva inizial-
mente coltivata e preparata in loco, poi ac-
quistata nelle zone di maggior produzione,
come Modena e Ferrara, fino alla sua sosti-
tuzione con un materiale d’importazione, il
sisal.
Le diverse fasi della lavorazione, dalla prepa-
razione della fibra di canapa alla sua filatura,
fino alla ceratura della corda, coinvolgevano
l’intera famiglia del cordaio: era tra l’altro
consuetudine affidare ai bambini il compito
di far girare la ruota, la cui regolarità di mo-
vimento era essenziale per ottenere un buon
prodotto.
L’introduzione di un sistema semiautomatico
intorno al 1930, poi il ricorso all’energia elet-
trica hanno permesso di semplificare e ren-
dere più agevole il lavoro. La qualità del
prodotto ha determinato un’espansione della
produzione che ha raggiunto i massimi livelli
nella prima metà del Novecento, quando i

cordai, che lavoravano per la maggior parte a
cottimo, avevano disseminato i viottoli della
campagna appena fuori dal paese dei carat-
teristici sentèer, le strisce di terreno lungo i
campi, spesso all’ombra dei gelsi, lungo le
quali si svolgeva il lavoro.
I tipi di corde prodotti andavano da quelle più
comuni per gli usi agricoli fino alle grosse go-
mene e alle sartie destinate alle navi, in un
raggio di commercializzazione allargato a
varie regioni d’Italia e anche all’estero.
Questa attività ha segnato profondamente la
vita del paese: ha inciso sull’economia locale
e sui rapporti sociali – instaurati fra i cordai
e i pochi padroni, di solito proprietari terrieri,
che procuravano la materia prima e rivende-
vano il prodotto finito – e l’ha regolata con le
sue cadenze stagionali. Ha persino determi-
nato la nascita di un gergo, diverso dal dia-
letto locale, compreso solo da chi lavorava la
corda ma non limitato a quell’argomento: la
sua origine linguistica arcaica sembra ricon-
durre al ‘furbesco’ in uso nei secoli XV e XVI.
La produzione di corda è declinata dopo la

Museo dei Cordai di Castelponzone seconda guerra mondiale, sostituita dalla
produzione industriale e dall’utilizzo di fibre
plastiche.
Fra le realtà museali del casalasco, il Museo
dei Cordai, che fa parte del Distretto culturale
della provincia di Cremona, costituisce una
novità e un interessante arricchimento sul
piano etnografico. Vi è raccolta una rassegna
completa degli attrezzi usati nelle diverse
epoche per la fabbricazione della corda e un
vasto campionario di corde e di manufatti in
corda: da quelle usate per i finimenti dei ca-
valli ai cordami più pesanti, destinati a usi di-
versi: nei lavori agricoli, ad esempio per
confezionare reti, o in marina, e in questo
caso prendevano la strada verso Genova e la
Liguria.
La grande ruota a manovella, fulcro del-
l’esposizione, permette di osservare e speri-
mentare direttamente la confezione della
corda a partire dai singoli fili: gli ultimi, an-
ziani cordai, che possiedono ancora i segreti
dell’abilità manuale del lavoro, illustrano tutte
le fasi del processo.

Attività didattica
I laboratori didattici proposti dal museo si
rivolgono in particolare alle scuole ele-
mentari e medie inferiori. Per le scuole su-
periori sono possibili visite guidate con
approfondimenti storici, etnografici, tec-
nologici secondo un programma concor-
dato con gli insegnanti. I laboratori pratici
si concentrano sulla storia, sulla realizza-
zione e sugli usi della corda.

La corda a Castelponzone
Con il supporto di materiale video docu-
mentario e di fotografie storiche, si illu-
strano le antiche tecniche dei cordai e la
civiltà del lavoro che intorno ad esse ruo-
tava fra Otto e Novecento. La dimostra-
zione pratica da parte di uno degli ultimi

cordai permette di assistere alla tradizio-
nale lavorazione della corda.

Storie di corda
Con una breve lezione si introduce la storia
del borgo fortificato, feudo dei Ponzone,
fino all’introduzione della lavorazione della
corda. Vengono quindi illustrate le diverse
fasi di lavorazione della fibra grezza; i ra-
gazzi realizzano infine essi stessi la corda.

Intrecciare e annodare
Dopo un’introduzione sulle tecniche arti-
gianali di realizzazione delle corde, i ra-
gazzi apprendono a creare oggetti d’uso –
come le reti – o ornamentali – come pic-
coli monili – intrecciando e annodando la
corda.


